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di Giuseppe Chella
ALIMENTAZIONE

L’aneto è una pianta aromatica della 
famiglia delle Ombrellifere. I suoi 
semi possono essere considerati 
antenati della gomma da masticare, 
poiché in passato venivano dati 
da masticare ai bambini per farli 
stare buoni durante lunghe e noiose 
riunioni ed erano perciò chiamati 
negli Stati Uniti meeting seed (semi 
delle riunioni). I semi di aneto 
masticati rinfrescano l’alito e sono 
utili anche per combattere l’alitosi. 
Originario del Medio Oriente, 
l’aneto ha un profumo che ricorda 
il fi nocchio, il coriandolo e l’anice, 
differisce per il sapore più pungente 
e penetrante ma le proprietà sono 
simili. La pianta è molto apprezzata 
nei Paesi del nord-est europeo e 
in India e le sue foglie (fresche 
o secche) e i semi sono utilizzati 
per aromatizzare le pietanze, 
soprattutto quelle a base di pesce. 
L’aneto è coltivato, in piccole 
estensioni, anche in Italia. A fi ne 
estate si tagliano le infi orescenze, si 
lasciano essiccare, poi si scuotono 
e si battono fi no a provocare 
l’uscita dei frutticini (semi) che 
devono essere conservati in vasi 
di vetro chiusi ermeticamente. 
Diverse sono le proprietà benefi che 
attribuite a questa pianta. L’infuso 
fatto con le foglie o con i semi 
favorisce soprattutto la digestione, 
è effi cace per combattere la 
nausea, il singhiozzo e la fl atulenza; 
svolge, inoltre, una certa azione 
disinfettante intestinale. I gladiatori 
ritenevano che l’aneto accrescesse 
la loro forza e per questo motivo 
condivano ogni pasto con i suoi 
semi. 

Aneto

Si chiama Brindisys e permette a pazienti in avanzato stato di disabilità 
di comunicare attraverso gli impulsi del cervello. Grazie al progetto di 
un team di ricerca guidato da Febo Cincotti, ricercatore della Fondazione 
Santa Lucia Irccs di Roma, fi nanziato da Fondazione AriSla per la ricerca 
sulla Sla, con il contributo di Aisla (Associazione italiana sclerosi laterale 
amiotrofi ca), è stato realizzato un prototipo di interfaccia cervello-computer. 
È un dispositivo composto da una cuffi a che viene indossata dal paziente, 
dotata di elettrodi che rilevano i comandi immaginati dalla persona; questi 
vengono letti da un dispositivo poco più grande del palmo di una mano e 
trasmessi ad un semplice tablet da cui parte l’esecuzione dell’azione. 
«Altri dispositivi analoghi sono stati ideati nel corso degli anni – spiega 
Febo Cincotti –, ma nessuno è stato pensato per rispondere alle esigenze 
dei malati di Sla, che variano col progredire della malattia. Fin dall’inizio 
del progetto il nostro obiettivo è stato quello di identifi care i loro bisogni 
specifi ci, e coinvolgerli nella validazione del sistema per confermarci 
che stiamo procedendo nella direzione giusta. Si tratta di un progetto 
di ricerca sperimentale e bisognerà attendere prima che possa essere 
disponibile per un reale utilizzo». 
È un dispositivo assolutamente non invasivo, di facile utilizzo e 
indipendente da qualsiasi tipo di ausilio, pensato proprio per chi arriva ad 
essere impedito in qualsiasi tipo di funzione motoria, degenerazione che 
avviene non solo in presenza di una malattia come la Sla, evidentemente, 
ma come conseguenza di altre patologie gravi.  
È in atto la fase clinica del progetto, tappa in cui i pazienti a un diverso 
livello di avanzamento della malattia, reclutati su base volontaria, vengono 
condotti nella casa domotica della Fondazione Santa Lucia Irccs, un 
appartamento progettato appositamente per le persone con disabilità dove 
tutto è automatizzato. Successivamente Brindisys sarà affi dato ai pazienti 
che potranno utilizzarlo a casa propria, ma certo questo richiederà un 
adattamento dell’abitazione che non può non lasciare qualche punto di 
domanda sulle possibilità concrete di realizzazione. Una casa domotica, 
infatti, non è proprio alla portata di tutti. 
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